
DavideDavide PecorelliPecorelli, 29 anni, albergatore, arbitro in Serie C. Chi ti ha spinto 
a diventare arbitro? Un ex assistente della Can C, Daniele Radicchi. 
Dopo un po’ di tempo lui è stato dismesso ed io, invece, fortunatamente 
sono rimasto nell’associazione… Vista la tua carriera fino ad oggi, quale 
sono le tue aspirazioni? Sicuramente diventare un arbitro di Serie B!! 
Finale Coppa del Mondo: arbitro Pecorelli di Arezzo coadiuvato da…? 
Assistente numero 1 Cagnacci e assistente numero 2 Petrilli, dopo i 
precedenti 6 espulsi in campo internazionale (nel Torneo di Viareggio). 
Quali consigli daresti ad un arbitro alle prime armi? Di amare ma 
l'arbitraggio come una donna… E se diventassi un giorno presidente di 
sezione cosa faresti come prima cosa? Farei subito vice il Chiappini e il 
Bertini. Hai vinto alla lotteria sezionale. Scegli Il premio: una cena di
gala con il Palazzini o una serata a teatro con il Chiappini? A teatro con 
il Chiappini, sperando sul dopo... A chi daresti l’oscar come “personag-
gio mito” di Arbitro Club? Sicuramente al Gatto e la Volpe (alias Sandro 
Sarri e Nicola Castigli), sono loro il simbolo dell‘Arbitro Club. Parliamo di 
Federico. Cosa gli invidi e cosa invece non vorresti di lui? Gli invidio la 
scaltrezza e la dialettica. Non vorrei sicuramente il suo tocco di palla. Potrà
mai, un giornalista, arbitrare in Can? In generale speriamo di no perché
la categoria non mi piace ma per Federico farei un’eccezione. Cambiamo 
decisamente argomenti. E’ meglio bere per dimenticare o dimenticarsi 
di bere? Sicuramente bere per dimenticare, “alla goccia” però… Credi sia 
possibile, come diceva Lucio Battisti, avere “una donna per amico”? 
Su questo settore mi trovi un po’ spiazzato…comunque credo proprio di 
no! E avere, come dicevano nel film Amici miei, una “cugina da parte 
di  fava”? Per questa domanda mi avvalgo dell' articolo 5. Dopo una cena 
non puoi riportare tua moglie a casa. Si offrono Franco Gori, Franco 
Bertini e Federico D’Ascoli. A chi daresti l’onore? E' molto dura la 
scelta… comunque penso Franco Gori ed escluderei a priori un viaggio 
transiberiano a Federico D’Ascoli. Quali sono le tre cose per le quali vale 
la pena di vivere? Famiglia, lavoro ed arbitraggio. Anzi, scusa, arbitraggio, 
famiglia e lavoro (tante volte il mio Commissario Maurizio Mattei leggesse 
Bobonero). E per finire, come sempre, Davide, fatti una domanda e 
datti una risposta: Ma se nel 2000 il mio destino e quello della sezione di 
Arezzo non si fossero incontrati, quale sarebbe stato il mio futuro? Bè, a 
questa domanda non saprei proprio trovare una risposta adeguata...
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“Oggi manca serenità in campo. Anche gli arbitri ne 
risentono”. E’ l’opinione di Sergio CampanaCampana, presi-
dente dell’Associazione italiana calciatori che com-
menta il continuo stato di tensione nel campionato 
italiano. “Ormai si è arrivati a pensare che gli errori 
non siano casuali ma servano a favorire qualcuno. 
Bisogna cambiare un sistema nel quale ogni diretto-
re di gara, senza malafede, sa che progredisce solo 
se non danneggia le grandi. C'è un condizionamento 
evidente che parte dalla natura del sistema stesso: 
con il doppio designatore si è portati a pensare che 
alcuni arbitri siano schierati da una parte e alcuni 
dall'altra. Anche questo toglie serenità”. Il clima ge-
nerale, secondo Campana, influenza anche il com-
portamento dei giocatori. “Nel calcio mancano civiltà
e cultura della sconfitta. Mi pare illusorio pretendere i 
giocatori si sottraggano alle sollecitazioni di un am-
biente troppo esasperato. E’ giusto chiedere più
sportività ai calciatori: lo stesso, però, va fatto nei 
confronti di dirigenti e pubblico”. “Da anni si prova a 
migliorare e a razionalizzare il rapporto tra arbitri e 
calciatori. Abbiamo voluto ‘ferocemente’ la prova te-
levisiva per sanzionare determinati comportamenti. 
La realtà, però, è che oggi si entra in campo senza la 
serenità necessaria. I calciatori vivono questa atmo-
sfera appesantita da fattori economici fondamentali: 
se si vince si va in Coppa Uefa o in Champions, se si 
perde invece si retrocede ed è una tragedia”.

Federico
D’ASCOLI

me armi? Divertiti quando vai ad arbitrare, allenati durante la settimana, leggi 
spesso il regolamento anche se pensi di sapere tutto ciò che è importante, 
impara a cogliere i consigli dei tuoi dirigenti e degli osservatori, sii sincero con te 
stesso e fai un esame di quali sono gli aspetti da migliorare alla fine di ogni 
partita, quando vai ad arbitrare parla poco ma tratta tutti con cortesia, tieni 
presente che fai parte di un’associazione e tutto quello che fai, anche fuori dal 
campo, svilisce tutta l’associazione a cui appartieni. Basta così? E se diventas-
si, un giorno, presidente di sezione cosa faresti come prima cosa? Vorrei 
creare un gruppo di lavoro affiatato ed efficiente come quello attuale. E farei di 
tutto per mantenere quel clima familiare che si respira in sezione. Hai vinto alla 
lotteria sezionale. Scegli il premio: una cena di gala con il Palazzini o una 
serata a teatro con il Chiappini? Devo stare attento alla linea. Vado con il 
Chiappini a vedere lo spettacolo “Italia-Brasile 3-2” di Davide Enìa. La cosa più
bella ed emozionante sul calcio che ho visto in vita mia. A spese mie ci porto 
anche il Palazzini. Se non ha mangiato troppo alla cena di gala. A chi daresti 
l’Oscar come “personaggio mito” di Arbitro Club”? Lo darei a tutti perché
Arbitro Club nasce grazie al contributo, piccolo o grande di ognuno degli arbitri 
della sezione di Arezzo: tutti siamo stati mitici. Se devo scegliere dico Nicola Ca-
stigli: con la costruzione della nuova sezione è diventato uno dei cardini della 
vita sezionale. E poi come ha imparato a fare il cemento lui…”. Parliamo di 
Davide. Cosa gli invidi e cosa invece non vorresti di lui? Ammiro la sua 
capacità di affrontare con un sorriso anche i momenti difficili, la sua sincerità e 
l’autoironia. Non gli invidio il dialetto lamarino: ogni tanto per capirlo ci vuole il 
dizionario “Pecorelli/Italiano”. Potrà mai, un albergatore, arbitrare in Can? 
Basta che non tratti il portiere come un suo dipendente. Cambiamo decisamen-
te argomento. E’ meglio bere per dimenticare o dimenticarsi di bere? Ma il 
direttore di Bobonero chi è? Marzullo?. Credi sia possibile, come diceva Lu-
cio Battisti, avere “una donna per amico”? Non ci credo per niente. Dietro 
all’amicizia tra un uomo e una donna c’è sempre un interesse diverso da parte 
di uno dei due. Più spesso da parte di lui. E avere, come dicevano nel film 
Amici miei, una “cugina da parte di  fava”? Tarapia tapioco, come se fosse 
Antani, la supercazzola prematurata con scappellamento a destra o a sinistra?. 
Dopo una cena non puoi riportare tua moglie a casa. Si offrono Franco 
Gori, Franco Bertini e Davide Pecorelli. A chi daresti l’onore? Prenderei mia 
moglie sottobraccio e le direi all’orecchio: amore, stasera fai una bella passeg-
giata fino a casa. Quali sono le tre cose per le quali vale la pena di vivere? 
Maria Ide, la pizza e ricevere, il 20 agosto, la chiamata del presidente che ti dice 
che sei alla Can D. E per finire, come sempre, Federico, fatti una domanda e 
datti una risposta: Federico, un’ultima domanda sottovoce: un modo per cono-
scere  e  per conoscersi, percorsi umani e professionali, quando un giorno, vista 
l’ora , è appena finito e un nuovo giorno è appena cominciato… Allora il direttore 
di Bobonero è proprio Marzullo…

FFederico ederico DD’’AscoliAscoli, , 29 anni29 anni, giornalista, arbitro in Serie 
D. Chi ti ha spinto a diventare arbitro? Quando avevo 
13 anni e l’amico Franco Palazzini mi diceva sempre ‘mi 
raccomando Federico, fra un paio d’anni vieni a fare il 
corso arbitri’. Io gli rispondevo  sempre di no: non ero pro-
prio convinto. Poi un giorno, quando avevo 15 anni, 
un amico, Alessandro Bindi, si è iscritto. E io, senza 
pensarci due volte, l’ho seguito. A tredici anni 
distanza  io  sono sempre  qui e lui si è dimesso. I
I peggiori rimangono sempre”. Vista la tua car-
riera fino ad oggi, quale sono le tue aspira-
zioni? Ho imparato, sulla mia pelle, a non pormi 
obiettivi a lunga scadenza: ti fanno perdere la 
concentrazione su quello che devi fare per mi-
gliorare partita dopo partita. La mia aspirazione è
arbitrare bene la prossima gara. Finale di Cop-
pa del Mondo. Arbitro D’Ascoli di Arezzo coa-
diuvato da…? Senza dubbio da Cagnacci e 
Sarri di Arezzo. E il titolo della Gazzetta dello 
Sport sarà: Bobonero sul tetto del mondo. Quali 
consigli daresti ad un giovane collega alle pri-

Davide
PECORELLI

Quando arriva la morte di una persona mite eppure passionale come Edo Edo GoriGori, rettore del 
quartiere di Porta Santo Spirito e presidente provinciale dell’Uisp, il rischio più grande è quello 
di cadere nella retorica. Ma Edo era una persona semplice che non amava stare sotto ai 
riflettori, anche se si era ritagliato uno spazio importante nella realtà cittadina, per questo 
preferiamo ricordarlo con i suoi traguardi. Raggiunti con un impegno costante. A soli 47 anni 
era stato giornalista pubblicista per Teletruria e, prima che un maledetto infarto se lo portasse 
via, presidente dello sport amatoriale dell’Arci e rettore alla Giostra del Saracino. Alla guida 
dell’Uisp aveva fatto crescere tutto il movimento, primo in Toscana per numero di iscritti, 
come rettore di Porta Santo Spirito aveva conquistato due lance d’oro. Proprio nell’edizione di 
settembre 2004 dedicata a Francesco Petrarca aveva raggiunto l’ultima grande gioia. Fa ef-
fetto vederlo nelle immagini in mezzo all’oceano gialloblù in festa con il suo entusiasmo velato 
da una innata malinconia negli occhi. L’ha fulminato un infarto che, in una tranquilla serata di 
primavera, non gli ha lasciato scampo, nonostante i tentativi di rianimarlo. E’ morto di fronte 
alla madre con cui viveva. La città, nel risveglio pigro della domenica, è rimasta incredula nel 
leggere il suo nome sugli annunci funebri. E i suoi funerali sono stati un mesto bagno di folla 
che nessuno si aspettava di dover vivere. Addio Edo, amico di Arezzo.                    

Completamente diversi tra di loro, fino a qualche 
anno fa nemmeno si conoscevano eppure noi sia-
mo riusciti a metterli l’uno di fronte all’altro...

didi
Davide CagnacciDavide Cagnacci




